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Continuano 
martedì gli 
incontri per 
la vertenza 
dei cinema 
Sono stati aggiornati a mar-

tedi 11 gennaio prossimo gli 
incontri fra le organizzazioni 
sindacali dei lavoratori del
l'esercizio cinematografico e 
quelle dei datori di lavoro del-
TANEC e dell'AGIS, per da
re modo al Ministero del La
voro — riferisce un comu
nicato della FILS CGIL, della 
FULSCISL e della UIL-Spet-
tacolo — di esperire i ne
cessari tentativi per portare 
a conclusione la vertenza. 

Gli incontri finora svoltisi 
in sede ministeriale per defi
nire la vertenza del rinnovo 
contrattuale del lavoratori 
dell'esercizio cinematografico 
« hanno consentito — rileva 
il comunicato — un ulteriore 
approfondimento dei punti 
controversi ». Le organizza-
lioni sindacali riuniranno gli 
organismi dirigenti per esa
minare l'attuale fase della 
vertenza ritenendo che i pros
simi incontri, sia quello di 
martedì, sia quelli dei giorni 
successivi, potranno portare 
« ad una svolta decisiva che 
i sindacati — conclude il co
municato — intendono valu
tare preventivamente ». 

« Arden di Feversham » con 
la regia di Aldo Trionfo 
_ _ __ . ___ . _ ^ _ 

Spettacolo assai 
vestito per la 
nuda tragedia « » 

La rappresentazione dell'anonimo testo elisabettia
no si dà a Roma (produttore è lo Stabile dell'Aquila) 

Da una «nuda tragedia» 
(cosi la definisce, nelle ulti
me battute, uno del personag
gi) a una commedia molto 
vestita, anzi travestita. Que
sta, in sintesi, l'operazione 
compiuta dal regista Aldo 
Trionfo sull'anonimo testo 
elisabettiano Arden di Fever
sham (1592), variamente attri
buito ad alcuni del grandi e 
del meno grandi autori del
l'epoca, senza che tuttavia si 
riuscisse ad assicurargli pa
ternità certa. 

Lo spettacolo si rappresenta 
a Roma, all'Argentina, nel 
quadro della Rassegna degli 
Stabili italiani; è prodotto, 
Infatti, da quello dell'Aquila. 
ed ha già toccato le città del
l'Italia meridionale e centrale 
(Abruzzo, Molise, Lazio. Um
bria, Marche) collegate all'ini
ziativa, visitando poi Firenze 
e Milano. 

Ispirato a un fatto di cro
naca, il dramma narra come 
Alice, moglie del proprietario 
terriero Arden, trami Insieme 

Rocha ha 
scelto Lea 

PARIGI — i Un western realizzato da un esteta giapponese ». • 
Cosi dovrebbe essere, secondo le parole di Lea Massari (nella 
foto), un f i lm che ella interpreterà, accanto a Paco Rabal. 
con la regia del brasiliano Glauber! Rocha e che sarà realizzato 
in Messico. In precedenza, Lea Massari girerà in Italia, un 
f i lm di Valerio Zurlini, accanto a Alain Delon, e, successi
vamente interpreterà, per la regia di Pierre Granier-Deferre, 
e Le fils », una storia d'amore e sangue ambientata in Corsica. 
Protagonista maschile sarà Yves Montand. Come si desume 
dall'intenso programma di lavoro della simpatica attrice 
italiana, Lea Massari non si preoccupa troppo del procedimento 
penale che la vede accusata, dalla magistratura di Firenze, 
di corruzione di minorenne per alcune scene da lei interpre
tate nel f i lm di Louis Malie, « Soffio al cuore » 

Semplici esequie a Marnes-la-Coquetfe 

Chevalier riposa 
accanto alla madre 
Dal nostro corrispondente 

PARIGI. 5 
Dalle 13.30 di oggi la salma 

di Maurice Chevalier riposa 
nel piccolo cimitero di Mar-
nes-la-Coquette. nella grande 
periferia parigina, accanto al
la madre Josephine, detta a La 
Louque», morta nel 1929. 

Maurice Chevalier, « artigia
no » della canzone, aveva vo
luto dei funerali da artigiano: 
e. in generale, le sue ultime 
volontà sono state rispettate. 
Nella chiesa di Santa Euge
nia, parrocchia del piccolo e 
grazioso borgo periferico do
ve Maurice risiedeva da molti 
anni, poco più di 150 persone 
hanno potuto assistere alla 
messa funebre. Accanto alla 
bara, sulla quale era stato de
posto un solo mazzo di gigli 
bianchi, era seduta la prin
cipessa Grace di Monaco. Po
co lontano il ministro della 
Cultura Duhamel, in rappre
sentanza del governo france
se, Nita Raya che fu com
pagna dell'estinto per quin
dici anni dopo il suo di
vorzio da Yvonne Vallèe, il 
celebre Michel Simon in la
crime, e poi altri attori e can
tanti come Louis De Funès, 
Tino Rossi. Femand Raynaud. 
Marcel Amont, il direttore del
le Fol'es Bsrgère Paul Derval, 
Io scrittore e accademico Mar
cel Ppgnol. i vecchi attori di 
varietà ospiti della casa di ri
poso che porta - il nome di 
Maurice Chevalier (fu lui a 
fondarla per alleviare le pene 
dei suoi vecchi colleghi di pal
coscenico) e in un angolo, 
solo, forse l'amico più caro, 
l'ex campione dei pesi medi 
Cfrrpentier che con la sua boxe 
olegante aveva conquistato le 

folle degli Stati Uniti nei gior
ni in cui Maurice conquistava 
Hollywood con le sae canzoni 

Poco prima della cerimonia, 
passando per le strade silen
ziose di Mames-la-Coquette, 
avevamo visto l'attaccamento 
di questa gente modesta per 
l'idolo scomparso: vetrine col 
suo ritratto, o con la celebre 
paglietta, o con lo spartito di 
una delle sue canzoni; fiori 
sulle porte di casa, all'ingres
so dei negozi. Rispettando la 
sua ultima volontà la gente 
aveva evitato di radunarsi 
attorno alla minuscola chie
setta per aspettare di poter 
sfilare davanti alla tomba, do
po la sepoltura. 

Sul sacrato, delimitato da 
un forte servizio d'ordine, del 
resto inutile, e colmo di gior
nalisti e fotografi, erano state 
ammassate decine e decine di 
corone. Il servizio funebre è 
durato poco più di un'ora. 

Verso l*una il piccolo corteo 
si è arrestato davanti all'in
gresso del cimitero campestre 
e la bara è stata portata a 
braccia fino alla tomba. Nes
suno, se si eccettuano i due 
nipoti, il curato e il segretario 
privato, ha assistito ' alla 
sepoltura. Poi, mentre sulla la
pide veniva deposta una gran
de corona di garofani gialli a 
forma di immensa paglietta, 
omaggio di un ammiratore 
sconosciuto, è cominciata la 
sfilata delle autorità, degli 
amici, della gente di teatro e 
della popolazione del villag
gio. A sera c'era ancora gente 
che aspettava il suo turno per 
dire un'ultima volta addio al
l'Indimenticabile Maurice e ai 
suoi settanta anni di canzoni. 

a. p. 

col proprio amante Mosble al 
fine di liberarsi del marito. 
La macchinazione va per le 
lunghe, non tanto a causa del
le tormentose esitazioni del 
due sodali, quanto per 11 nu
mero e la diversità delle per
sone che, nel progettato omi
cidio, vengono via via impli
cate: un pittore-alchimista, 
che Impasta colori e veleni, e 
al quale è stata promessa la 
sorella di Mosble. Susan, ser
va In casa di Arden; Michael, 
altro infido domestico di Ar
den; un vicino, che da Ar
den è stato defraudato delle 
sue terre; due assassini a pa
gamento, di ottima cioè pessi
ma fama, e tuttavia Impac
ciati, per maldestrezza o sfor
tuna, nell'esecuzione del loro 
sanguinoso ufficio. Finalmente 
la congiura si attua; ma uc
cisori o mandanti ed anche 
casuali collaboratori pagano 
tutti, in modo atroce, 11 de
litto consumato. 

Trionfo ha situato la vicen
da non nell'era elisabettiana, 
ma in quella vittoriana, che 
1 bianchì costumi e la sceno
grafia di Giancarlo Blgnardl 
rendono amabilmente, sia pu
re per scorci essenziali: siamo 
dunque alle soglie del nostro 
secolo, In una società borghe
se sazia e solida, un tantino 
sonnolenta, ma guardinga, 
esteriormente impeccabile, in
teriormente corrotta. Alice è 
una padrona di casa modello: 
stira, agucchia, fa la pasta, 
decora vasi, lucida argenterie, 
e intanto coltiva pensieri mo
struosi: Arden ha col suo uni
co leale amico, Franklin, un 
rapporto alquanto morbido, 
che potrebbe anche contribui
re a spiegare le sue debolez
ze e cecità nel confronti della 
consorte; Mosbie è, con tutta 
evidenza, un piccolo magnac
cia suburbano, rotto a tutte le 
esperienze. E cosi via (tutti 
essendo, tra l'altro, coinvolti 
in un clima di notevole con
fusione sessuale). 

Il che funziona, sino a un 
dato punto, ma solo in quan
to le Immagini siano accetta
te a prescindere da un lega
me organico (e non importa 
se per conseguenza immedia
ta o per contrasto) con le 
parole: la dissociazione tra 
linguaggio verbale (la tradu
zione è di Ettore Capriolo e 
Aldo Trionfo) e tessuto visua
le raggiunge tali limiti, che 
ci si sorprende a seguire con 
particolare simpatia la figura 
di Susan, la quale non parla 
quasi mai, e 1 cui squisiti at
teggiamenti plastici sono dun
que godibili di per sé. A com
plicare le cose, ecco I sicari. 
da un lato, gli esponenti del
l'autorità, dall'altro, indossa
re abiti di fantasia, orpelli 
copiosi, frastornanti, misere
voli o ricchi, ma che 11 egua
gliano tutti in una sorta di 
condizione onirica, quasi ap
parizioni d'Incubo, spettri evo
cati dalla bacchetta di un il
lusionista. 

Del resto, nella sua frene
sia contaminatrice, Trionfo 
amalgama melodramma e ca
baret, agghindate movenze da 
entertainer e meccanici sus
sulti di pupazzi da baracco
ne; cosi come, nella colonna 
sonora da lui stesso curata, 
dalla musica grandiosa del 
Barocco si discende sino agli 
esotismi e sentimentalismi di 
basso conio del commenti ci
nematografici. E tutto ciò 
mette capo, nel finale, a una 
parodia piuttosto grossa del 
«teatro della crudeltà». 

Tanto impegno, tanto acca
nimento vorremmo dire, me
riterebbero migliore applica
zione che non quella di cer
tificare, attraverso la pastic
ciata (da pastiche) orditura 
della quale si è detto, come 
in ogni brava casalinga, in 
ogni pacifico possidente al
berghi un omicida o comun
que un violento potenziale. 
La vita, al di là del teatro, sì 
incarica d'informarci al ri
guardo molto minuziosamente. 
ogni giorno. Ma in Arden ci 
sarebbero temi e spunti a 
noi più prossimi, e più util
mente rilevabili: sul piano 
dello stile, il realismo scabro 
delle situazioni e la loro su
blimazione poetica, cui la re
gia irride con troppa facili
tà; su quello dei contenuti, 
la caratterizzazione d :
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dei protagonisti, che tlla im
ponderabilità degli affetti an
noda il peso ben calcolatile 
dell'interesse economico, cel 
bisogno materiale. Mentre l'u
niverso borghese di Trionfo è 
un mondo metafisico, uno sta
to perenne dell'uomo, immo
dificabile. 

Aicuni momenti della rap
presentazione sono pur pre
gevoli: 1 due assassini in ca
miciola che giocano fanciul
lescamente a cuscinate (cita
zione del Sandokan, ma a noi 
chissà perché, è venuto in 
mente l'Oscar Wilde dei rac
conti per l'infanzia); Alice che 
cerca di lavare II sangue di 
Arden col puntiglio e la stiz
za d'una solerte madre di fa
miglia a corto di detersivi. 
Ma l'Insieme (tre ore di spet
tacolo. più l'intervallo) risul
ta abbastanza stucchevole. 

Condizionati strettamente 
daiìa regia, gli attori offrono 
un esempio di docile discipli
na alle intenzioni, anche le 
più sfuggenti, del loro de
miurgo: sono, nelle parti prin
cipali, Osvaldo Ruggieri, Pie
ra Degli Esposti, Tino Schi-
rinzi; e poi Bruno Slavtero, 
Franco Branciaroli, Edo Ga-
ri, Antonio Francloni, Lino 
Robi, Salvatore Martino, Al
da Martano, Ivan CeccHnl, 
Gianfranco Mari, ecc. Un po' 
sconcertato un po' divertito, il 
pubblico della «prima» ap
plaudiva. 

Questa sera la finalissima della popolare trasmissione 

Cala la tela su " Canzonissima 1971" 
i 

kermesse sempre più anacronistica 
L'ultimo atto 
si svolge così 

L'ultima movimentata gior
nata di «Canzonissima» si 
apre questa mattina al mini
stero delle Finanze, con la 
estrazione a sorte di otto bi
glietti fra gli undici milioni 
e mezzo della Lotteria di Ca
podanno che sono stati ven
duti quest'anno (per l'edizio
ne scorsa furono dieci milioni 
e 750 mila). 

Nella stessa mattinata, gli 
otto cantanti finalisti, com
pleteranno, al Teatro Delle 
Vittorie, le prove per la pas
serella finale di questa sera: 
come è noto, In questa oc
casione, Orietta Berti, Nicola 
DI Bari, Rosanna Fratello, 
Massimo Ranieri, Mino Rel-
tano, Ornella Vanonl, Claudio 
Villa e Iva Zanlcchl dovranno 
esibirsi In diretta, « dal vivo », 

Ed ecco alle ore 21, sul pro
gramma televisivo nazionale, 
l'ultimo appuntamento. Dopo 
la consueta presentazione di 
Corrado e di Raffaella Carrà, 
cominceranno le esibizioni del 
cantanti che si presenteran
no al microfono in ordine al
fabetico. e cioè: Orietta Berti 
(che canterà Città verde); Ni
cola Di Bari (Chitarra, suona 
piano); Rosanna Fratello (So-
710 una donna, non sono una 
santa); Massimo Ranleii (Via 
del Conservatorio); Mino Rei-
tano (Ciao, vita mia); Ontella 
Vanonl (Il tempo di impazzi
re); Claudio Villa (La cosa 
più bella) e Iva Zanlcchl (Co
raggio e paura). 

Subito dopo le venti giurie 
(dislocate in cinque studi del
la TV — Roma, Milano, Na
poli, Torino e Firenze — e 
In quindici sedi radiofoniche) 
saranno escluse dai collega
menti radiotelevisivi e comin
ceranno a votare. Esse avran
no a disposizione complessiva

mente cinquecento voti, che 
dovranno essere aggiunti agli 
altri cinquecento risultanti 
dall'operazione di rapporto 
proporzionale e di distribuzio
ne tra 1 concorrenti, di oltre 
cinque milioni di cartoline in
viate dal pubblico dopo la 
trasmissione della puntata 
scorsa. 

Nello stesso tempo 1 video 
saranno collegati con lo stu
dio numero sette della RAI-
TV di Roma, dove — presen
tatrice Aba Cercato — si pro
cederà all'abbinamento del 
numeri dei biglietti estratti 
in mattinata con 1 nomi degli 
otto cantanti finalisti. Quin
di, in attesa del risultati, ri
prenderà lo spettacolo nor
male, al termine del quale av
verranno 1 collegamenti con 
le sedi nelle quali si trovano 
le giurie. Mike Bongiorno e 
Sabina Ciuffini (da Milano), 
Enrico Simonettl e Anna Ma
ria Gambineri (da Napoli), 
Giulio Marchetti e Rosanna 
Vaudettl (da Torino), Rena
to Tagllanl e Mariollna Cari-
nuli (da Firenze), Daniele 
Piombi e Gabriella Farlnon 
(da Roma), comunicheranno 
l'esito delle votazioni delle 
giurie dislocate negli studi te
levisivi. mentre i risultati nel
le altre quindici sedi (Bolza
no. Trieste. Trento, Venezia, 
Genova, Bologna, Ancona. Pe
rugia, Palermo, Bari, Cata
nia, Pescara, Cagliari, Poten
za e Cosenza) saranno resi no
ti per radio. Mentre i notai e 
gli esperti tireranno le som
me, Raffaella Carrà presente
rà una « antologia » del suoi 
successi. Quindi, 11 gran finale 
con la lettura della classifica, 
la proclamazione del vincito
re e la ripetizione della «Can
zonissima 1971 ». 

E' assai dubbio che il risultato finale sia 
davvero espressione reale e totale degli 
orientamenti del pubblico che segue le 

vicende della musica leggera italiana 

Massimo Ranieri sembra 
avviarsi, almeno sulla base, 
non ufficiale, delle cartoline-
voto, a tagliare, per la se
conda volta consecutiva, il 
traguardo di «Carnosissima», 
tallonato pare, da Villa e Di 
Bari, mentre Orietta Berti, 
dapprima in vantaggio, sareb
be poi scesa al quarto posto. 
Ma l'ultima parola spetterà, 
comunque, questa sera, alle 
venti giurie speciali, anche se 
in genere, queste non han
no mai rovesciato o apporta
to grosse modifiche alla clas
sifica scaturita dai voti delle 
cartoline, voti, in linea teori
ca, che esprimerebbero l'opi
nione del pubblico, anche se 
tutti sappiamo che ci sono 
numerose cartoline « interes
sate », inviate dalla casa disco
grafica cui appartengono i 
cantanti. 

Chiunque possa vincere que
sta sera, al Teatro Delle Vit
torie della RAI a Roma, re 
sta sempre un legittimo dub
bio che tale vittoria sia dav
vero espressione reale e tota
le dell'opinione del pubblico 
che segue le vicende della mu
sica leggera. E questo per va
ri motivi. Vediamo i princi
pali, tutti legati al meccani
smo stesso della trasmissio
ne radio-televisiva dei milio
ni. Innanzitutto. « Canzonis
sima» non rispecchia, fin dal
la partenza, l'intero panora
ma di gusti e tendenze della 
musica leggera in Italia, sia 
perchè, da noi. hanno una tor
te incidenza le correnti musi
cali estere (il pop angloame
ricano. innanzitutto) e, tran
ne Dalida. anagraficamente e 
musicalmente assimilata allo 
emisfero della penisola, a 
« Canzonissima » concorrono 
solo interpreti italiani. Inol
tre, anche fra gli italiani, man
cano i complessi, che raccol
gono un'ampia porzione del 

le prime 
Teatro 

Lascio 
alle mie donne 
Per un cattolico scrivere una 

opera teatrale è un'impresa 
disperata: un dramma (o una 
commedia) «sacro» è oggi 
una contraddizione in termi
ni. Una contraddizione anche 
per il nostro Diego Fabbri — 
definito da qualcuno « 11 Mau-
riac italiano» e a Parigi «le 
grand Fabbri», mentre lo 
stesso Fabbri preferisce chia
marsi «il Bernanos Italiano» 
e mettere in ballo, quali suol 
maestri, Dostolevski, Manzoni, 
Platone e, naturalmente, Pi
randello: l'altra sera, non è 
riuscito nemmeno per un mo
mento a rallegrare il pubbli
co borghesisslmo (più o me
no cattolico) del Teatro Quiri
no, sbigottito dal vacuo pro
fluvio dei temi « profani » di 
Lascio alle mie donne. 

Concepita sei o sette anni 
or sono, Lascio alle mie donne 
fu scritta due anni fa da Fab
bri per la Compagnia Morelli-
Stoppa, la quale fini per reci
tarla soltanto in provincia. 
Oggi, la riesumazione è stata 
affidata alla Compagnia di 
prosa diretta da Daniele D'An-
za, con Lauretta Masiero. Al
do Giuffrè e Graziella Grana
ta. Seguito «ideale» del Se
duttore (per lo stesso autore 
una « profana sacra rappresen
tazione »), Lascio alle mie don
ne pretende dimostrare l'im
mortalità del seduttore, il cui 
credo sopravvive anche alla 
sua morte. Al decesso di Re-
nato, il notaio Enrico Artusi 
(Aldo Giuffrè) erediterà, do
po una serie di espedienti, le 
tre donne (Luaretta Masiero, 
la moglie; Graziella Granata 
e Paola Tanziani le due aman
ti) del seduttore defunto. 

Lascio alle mie donne pos
siede quella particolare « pro
fana vacuità» che possiamo 
trovare, per esempio, fatte le 
dovute differenze, nelle com
medie di un altro cattolico, 
Eliot. A dispetto della profon
dità che Fabbri vorrebbe con
ferire all'assunto, la comme
dia £i offre in t u t u ìa e ia 
insipienza linguistico-teatrale 
(pensiamo alla scena chiave in 
cui si discute sui preti olan
desi e sulla «pillola» che i 
cattolici vorrebbero «benedet
ta » dalla Chiesa), la sua noio-

I Aggeo Savioli 

Film sullo tragedia 
del dirigibile 

« Hindenburg » 
HOLLYWOOD, 5. 

La « Universal », che da 
qualche tempo segue l'uso 
di portare sullo schermo 
adattamenti cinematografici di 
romanzi, ha acquistato i dirit
ti di un libro di prossima 
pubblicazione. The Hinden
burg di Michael MacDonald 
Mooney. Si tratta del reso
conto della tragedia del diri
gibile «Hindenburg». un ae
romobile immenso e lussuoso. 
che nel 1937 scoppiò mentre 
stava per atterrare a Lakke-
hurst, nel New Jersey, cau
sando la morte di 35 perso
ne che erano a bordo. 

sita letteraria di vecchia po
chade, dove i personaggi (as
secondati dagli attori) appaio
no privi non solo di sangue 
ma anche di anima. 

Parlare di una rappresenta
zione della inquietudine esi
stenziale del seduttore, sareb
be come scoprire nei romanzi 
di Liala profondità filosofiche. 
La regia di Daniele D'Anza ha 
trasformato la mediocre po
chade in un casto spettacolo 
di rivista, incapace di parto
rire un'idea comica o perlo
meno brillante. La satira è 
la negazione di un tale mi
scuglio di «profano» e di 
«sacro», mentre, a volte, tra 
le battute di Lascio alle mie 
donne filtrava cautamente il 
grottesco, che però finiva per 
smorzarsi sulle immagini del 
gineceo scenico di Eugenio 
Guglielminetti. Gli applausi 
di rito non sono mancati e si 
replica, — ma come ripetia
mo — anche il bel pubblico 
borghese non ha saputo o vo
luto mascherare il suo dissen
so, e questo dovrebbe un poco 
preoccupare l'autore. 

vice 

Cinema 

Io . . . e l'amore 
Bianco e nero, formato nor

male, e la colonna sonora af
fidata tutta a un pianista (il 
maestro Gioacchino Taibi), 
che, in sala, accompagna le 
mute immagini cinematogra
fiche, mentre queste vengono 
svolgendosi sullo schermo. 
Cosi torna a noi, al Mignon 
d'essai, e nel modo più giu
sto, il delizioso film di Bu-
ster Keaton (regia di Edward 
Sedgwick, anno 1929) 7o.„ e 
l'amore, che nell'originale si 
intitola Spite marriage, cioè 
Matrimonio per dispetto. Di 
tale matrimonio è vittima il 
nostro Buster, che, preso da 
folle passione per un'attrice 
di teatro, vede costei conce
dergli d'Improvviso la propria 
mano, al di là d'ogni sua spe
ranza. La donna, in verità, 
vuol solo vendicarsi d'un fa
tuo collega, che l'ha piantata; 
e rende la vita impossibile al 
malcapitato quanto affeziona
to marito. Il quale, però, tro
vandosi poi coinvolto in una 
serie di bizzarre avventure, 
ha occasione di mostrare tan
to coraggio e tanta ingegno
sità nell 'affrontare le insidie 
della natura e degli uomini, 
da meritarsi il più lieto degli 
happy end; e un seguito fe
lice di quella esistenza co
niugale cominciata quasi per 
caso. 

Io.. e l'amore non è forse 
nel numero dei capolavori di 
Buster Keaton: è meno pro
fondo del Cameraman, ad 
esempio) per citare solo un'al
tra sua opera riproposta di 
recente nel normale circuito), 
più legato — relativamente — 
alle convenzioni narrative hol
lywoodiane. Ma dire un Kea
ton « minore » è ormai quasi 
come dire uno Shakespeare 
«minore». La genialità asso
luta del grande comico, la 
forza straordinaria, dirompen
te della sua arte sono fuori 
discussione; o meglio, di es
se si discute oggi come di 
un patrimonio della cultura 
contemporanea, non solo ci
nematografica, da studiare. 
da sceverare in tutti 1 suol 
momenti, rapporti e implica
zioni con le maggiori corren
ti estetiche e Ideali del no

stro secolo, a cominciare dal 
Surrealismo. 

Sotto questo profilo, Io... e 
l'amore contiene pagine da 
antologia: basti citare la di
struzione «fisica», tra auto
matica e sistematica, che il 
protagonista compie all'inter
no dello spettacolo teatrale, 
d'ispirazione sudista, in cui è 
stato chiamato a sostenere 
una partlcina. Altro aspetto 
rilevante: 11 personaggio (mo
desto artigiano) si cala im
mediatamente — con esiti 
spesso disastrosi, anche se 
trionfali in conclusione — 
nelle «vesti» che le circo
stanze gli offrono: ora gran 
signore, ora complice di ban
diti, ora mozzo, ora capitano 
di nave, che sfida il fuoco, 
la tempesta, 1 pirati. Come 
non individuare qui una rap
presentazione critica, e di 
una scientifica esattezza, del 
processo psicologico per il 
quale il pubblico si identifica 
nel suoi eroi di celluloide, e 
si libera in essi delle sue fru
strazioni? 

Che dire di più? Se volete 
reagire in maniera sana, e 
non sterilmente negativa, alla 
sagra di Canzonissima, anda
te stasera a vedere Buster 
Keaton. E se ci andate di 
pomeriggio, portateci i vostri 
bambini. 

L'ultima fuga 
Harry Garmes. un autista 

della malavita di Chicago, da 
tempo a riposo in Portogallo, 
e solo al mondo, torna al vec
chio mestiere andando a rile
vare, nella vicina Spagna, il 
gangster Paul Rickard, fat
to evadere dai suoi amici. I 
quali amici si palesano piut
tosto infidi, giacché sembra
no intenzionati non tanto a 
nascondere quanto a soppri
mere il loro compare. Harry, 
invece, un po' per puntiglio 
professionale, un po' perché 
intenerito dalla ragazza di 
Paul, la graziosa Claudie (che 
gli rivolge sospette attenzioni), 
si cimenta con impegno nel 
sottrarre la coppia fuggitiva 
all'accanimento degli insegui
tori; e riesce infatti, raggiunta 
di nuovo tra movimentate pe
ripezie la costa atlantica, a 
imbarcare sia Paul sia Clau
die per un luogo lontano, si
curo. Ma lui, Harry, ci rimette 
la pelle. 

L'ultima fuga (il titolo ori
ginale, The last run, meglio 
si tradurrebbe, con riguardo 
all'argomento. L'ultima corsa) 
era passato per le mani di 
John Huston, prima di finire 
in quelle, molto più rozze di 
Richard Fleischer. La sceneg
giatura di Alan Sharp è co
munque migliore della regia: 
1 rapporti tra 1 personaggi, il 
dialogo hanno momenti genui
ni, e la figura di Harry è 
descritta, già sulla carta, con 
qualche tratto vigoroso, for
nendo buoni appigli all'ottima 
interpretazione di George C. 
Scott, che ricorda (senza per
derci troppo, nel confronto) 
certe Incisive prove del com
pianto Humphrey Bogart So
prattutto azzeccato è il soda
lizio tra il protagonista e l'au
tomobile, sua fraterna colla
boratrice. Tony Musante e 
Trish Van Devere rimangono 
a debita distanza. Fotografia 
a colori e per grande schermo 
di Sven Nykvist, l'operatore 
di Bergman. 

ag. te. 

Rai yl/ 

mercato nazionale della musU 
ca leggera. Di qui, per comin-
dare, l'assenza, in sede di qiu-
dizio-voto, del pubblico dei 
giovani, e non è un'assenza 
certo secondaria! « Canzonis
sima », di conseguenza resta 
una trasmissione-festival un 
po' anacronistica e lo ripro
va il fatto che non fornisce 
mai indicazioni nuove e che 
la sua incidenza attuale sul 
mercato è sproporzionata al 
grosso battagc pubblicitario. 
Questo tipo di Festival favo
risce certo, con le tre tra
smissioni finali in cui i can
tanti presentano consecutiva
mente la loro nuova incisio
ne, il lancio sul mercato di 
nuovi prodotti, ma non solle
va neppure le azioni in ri
basso del 45 giri. 

Terza considerazione: a Can
zonissima», sul piano delle 
votazioni, si fonda su un equi
voco. Chi vota, spesso, vota 
non tanto il cantante che 
preferisce, ma quello che ri-
tiene possa vincere la punta
ta: ciò per una sotterranea, 
anche se errata, convinzione 
che sì possa vincere uno dei 
premi settimanali votando, ap
punto ti cantante che vincerà. 
• Infine, ultima perla, i voti 

addomesticati. Ogni settimana, 
si viene a sapere ufficiosa
mente l'andamento delle vota
zioni parziali. E' a questo pun
to che la casa discografica 
decide se inviare o meno, e, 
nel primo caso, in quale quan
titativo, le cartoline a favore 
del proprio cantante. Quindi, 
l'investimento è razionalizza
to e i soldi non vengono but
tati alla cieca. Senza contare 
che una forma di risparmio 
è offerta dalle cartoline «« di
mezzate »: la metà concorren
te ai premi è lasciata alla 
pubblica vendita, l'altra metà 
giocata sul nome del cantan
te. Questo comporta una spe
sa dimezzata del voto, senza 
contare che si può risparmia
re ulteriormente stampando 
in proprio — cosa ammessa 
dal regolamento — la suddet
ta seconda parte di cartolina. 

Per quel che riguarda le 
canzoni finaliste, ciò che, for
se, più sorprende in questa 
edizione 1971 di «Canzonissi
ma» è la componente di ero
tismo semirepresso che l'ha 
caratterizzata: il nuovo bal
lo dei « palpeggiamenti » pro
posto da Raffaella Carra si 
intitolava allusivamente Tuca 
Tuca; Rosanna Fratello ha 
paura d'andare nel bosco la 
sera con il fidanzato, perchè 
l'amore « stuzzica », tre mesi 
sono lunghi da passare e, si 
sa, batti e ribatti «si piega 
anche il ferro»; infine c'è 
Claudio Villa che ammicca: 
« Chi mi dà la cosa più bel
la che ha, io gli do la cosa 
più bella che ho» e precisa 
rispondendo alla domanda 
« Che si dà?, così: « Ogni 
donna che ama lo sa ». 

Accanto al clima di « su
spense» per il nome del vin
citore canoro, stasera c'è quel
lo, più concreto, per l'abbina
mento con i biglietti della Lot
teria di Capodanno. Lo show 
vero e proprio, per l'occasio
ne, oltre che panoramiche dei 
funzionari vari, offre Vittorio 
De Sica alle prese come can
tante e, tanto per stare sul 
terreno famigliare, con Corra
do; Raffaella Carrà, dal can
to suo, disporrà di una pro
pria passerella di successi e 
danzerà impavidamente con 
Ottavia Piccolo; Catherine 
Spaak debutta come chitarri
sta e compositrice; Serge Reg
giani canterà Figlia mia (ti
tolo originale « Ma fille »); Ali
ghiero Noschese sparerà una 
sua « Controcanzonissima » i-
mitando Corrado, la Carrà, 
Morandi, Battisti, Celentano, 
Ricchi e Poveri (che sono 
quattro) e Gaber. 

Daniele ionio 

A Rischiatutto 
Inardi batte 

tutti i primati 
Ancora una vittoria senza 

ombre di Massimo Inardi a Ri
schiatutto. Vincendo ieri sera 
cinque milioni e 240 mila lire, 
il medico bolognese ha rag
giunto un totale complessivo 
di trentacinque milioni e 880 
mila lire, polverizzando ogni 
precedente record. 

controcanale 
BUON GUSTO e PACIFI

SMO — Con una serata spe
ciale, il ciclo del cinema di 
animazione Mille e una sera 
ìia presentato l'ultimo film di 
Karel Zeman, il maestro del 
cinema di animazione ceco
slovacco: un appuntamento 
di notevole interesse, se non 
altro perchè il film non è an
cora passato nel circuito ci-
nematografico (viene anzi 
presentato come inedito per 
l'Europa occidentale) che po
teva dunque costituire l'oc
casione di un incontro asso
lutamente nuovo. Tant'è vero 
che la RAI ha pensato bene 
di nasconderlo nell'alternativa 
a Rischiatutto, anticipato per 
far posto alla Canzonissima di 
Epifania (ed è questa una 
conferma evidente di come la 
programmazione televisiva 
giuochi con il pubblico, con
dizionandolo a scegliere sol
tanto i programmi che sono 
più graditi a certa politica 
della RAI). 

Ma torniamo a Zeman. Il 
film sì intitola la Pazza guer
ra ed è ispirato ad un rac
conto di Jules Venie che 
muove da un'ipotesi bizzarra 
che tuttavia potrebbe consen
tire utili riflessioni: cosa ac
cadrebbe se un lembo di ter
ra si staccasse dal pianeta, 
portando con sé nello spazio 
uìio stralcio dei quotidiani 
conflitti? Collocate su una 
dimensione diversa le beghe 
terrestri sembrano apparire 
poca cosa e, dopo qualche 
tentativo di farle sopravvive
re, finiscono in un abbraccio 
generale. Basta tuttavia che 
si torni sul pianeta perchè 
tutto ricominci come prima 
e la bella favola si risolva 
nuovamente in un dramma. 
Karel Zeman fa proprio que
sto assunto e lo svolge con 
l'elenyanza e il buon gusto 
che gli sono consueti. Anima
zione e realtà si fondono con 
ottimo stile, anche se il tele
schermo — con la sua diversa 
dimensione prospettica ri

spetto al cinema — stenta a 
tener dietro, e ridar corpo, 
ai chiaroscuri che si intuisco
no appartenere all'originali. 
In più: Zeman si sforza an
che di accentuare la polemi
ca pacifista, mettendo alla 
berlina con gustose svolte 
narrative i militari francesi o 
arabi o britannici che popo
lano il suo film, nonché i po
litici di carriera (riassunti 
nel diplomatico spagnolo). 

Tuttavia, tolta la vernice 
di uno stile sapiente, il film 
(incompleto- del resto, se non 
andiamo errati) non riesce a 
sviluppare la carica aggressi 
va consueta ad altre opere 
dello stesso regista. Il paci
fismo che gli fa da sfondo e 
dovrebbe giustificarlo, infatti, 
appare troppo generico per
chè possa colpire in profondi
tà: e la satira resta molto 
spesso in superficie, legata più 
ad invenzioni grafiche e non 
ad una autentica analisi di 
personaggi e situazioni. Tut
to sommato, il film conserva 
maggiore vitalità proprio fi
no al momento m cui non 
pretende di indicare un a-
stratto messaggio universale 
fondato su una sterile « bua-
na volontà » degli uomini: 
quasi che le guerre o, più in 
generale, la società che le pro
duce, non trovassero la pro
pria origine in ragioni che, 
se non eliminate, possono be
nissimo riprodursi o perpe
tuarsi anche in un microcosmo 
spaziale. Ma Zeman salta que- , 
sto passaggio che pure avreb
be potuto nutrire il racconto 
di ben altra sostanza polemi
ca: ed alla fine resta e pre
vale soltanto il buon gusto 
del suo mestiere. Poco, tutta
via, anche per restare ùi li
nea con la tradizione di un 
autore che ha prodotto opere 
assai più mordenti come — 
per non citare che la più no- , 
ta ed antica — La diabo
lica invenzione. 

vice 

oggi vedremo 
MISSIONE ALPHAVILLE 
(2°, ore 21.15) 

E* un film di Jean-Luc Godard, uno degli autori più bril
lanti della generazione cinematografica degli anni sessanta e 
che, certamer e, è uno dei creatori di un moderno linguaggio 
cinematografico. Tuttavia, Missione Alphaville (il cui titolo 
completo è Agente Lemmy Caution. Missione Alphaville) è 
uno dei suoi film più discutibili ed ambigui, dove un premi
nente atteggiamento intellettualistico sembra spingere l'autore 
verso posizioni conservatrici; e tali, comunque, da caricare 
la sua parabola di significati fortemente equivoci. La pelli
cola — girata nel 1965 e premiata ai Festival di Berlino e di 
Trieste — si svolge sui ritmi di un racconto fantascientifico. 
Ne è protagonista un giornalista, inviato in missione in una 
città extraterrestre per rintracciare uno scienziato misterio
samente scomparso dalla Terra. La città è dominata da un 
maligno cervello elettronico: ed è nella lotta del protagonista-
uomo contro il cervello onnipotente (ma guidato comunque 
da un uomo) che il film ha il suo tema centrale, lanciando. 
nel contempo, un appello a ritrovare una dimensione umana 
perduta. Protagonisti sono Eddie Constantine, Anna Karina, 
Akim Tamlroff, Howard Vernon. 

Tutto Fellini 
al Planetario 

Alla sala del Planetario in 
piazza della Repubblica (piaz
za Esedra) è cominciato il 
ciclo dedicato a Federico Fel
lini. Dal primo film realiz
zato in collaborazione con 
Alberto Lattuada nel 1950 
(Luci del varietà) all'opera 
che il regista ha diretto 
per la televisione l'anno scor
so (I cloums), la rassegna 
comprenderà tutta la carriera 
di Fellini. I giorni di proie
zione dei film più importanti: 
oggi e domani / vitelloni, 
sabato e domenica La strada, 
mercoledì 12 La dolce vita, 
giovedì 13 Otto e mezzo. Alle 
proiezioni, che fanno parte 
della stagione 1971-1972 orga
nizzate dal Centro sperimen
tale di cinematografia e dal
l'Istituto Luce, si può assi
stere munendosi di una tes
sera (valida, appunto, per 
tutta la stagione) e versando 
una quota fissa di 300 lire 
per ogni film. 

programmi 
TV nazionale 
11.00 Messa 

12.00 Alla ricerca di 
stessa 

se 

12,30 

13.00 

1330 

17.00 

Sapere 
Replica della terza 
puntata di «Vita in 
Jugoslavia » 

lo compro tu compri 

Telegiornale 

Cili Ciala, il mago 
Programma per I 
più piccini 

17,30 Telegiornale 

17,45 La TV del ragazzi 
L'eterno rinnovarsi; 
Sci per tutti 

19,45 Telegiornale sport 
Cronache italiane 

20,30 Telegiornale 

21,00 Canzonissima 
Serata finale 

TV secondo 
21.00 Telegiornale 

21.15 Missione Alphavill« 
Film di 
Jean-Luc Godard 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO ore 8 . 13 . 
15. 20 . 23 — fe Mattutine 
musicate — 0,30 L« canzoni del 
mattino — 9: Quadrante; '15: 
Meska per archi; 'SO: Massa — 
10.15: Voi K le — 12: 
Smash! — 13.15: Fantasia mu
sicala — 14,05; t e e * pome
ri polo — ICt Proeramma por l 
piccoli; I O : Per voi pievani — 
18.20: Como o perche; '40: I 
taroccai; '55: Mesiche por i p i * 
piccini — 10.10: I l »»iMoia di 
ShrieJia; '30: Toofoers Paris 
— 20,20: Tatto lo fasta porta 
«la — 22: Mosica 7i ' 50 : In
tanano mestale — 23,10: 
Concorro* 

Radio 2° 
GIORNALE RAOIO oro 7,30, 
S.30. t . 3 0 . 10.30. 11,30. 
13,30. 18,30. 10,30, 24 — « i 
I l mattlnlaro — 7.40. 
tremo — 0.14i Mopka 
001 '40: M i 

l'orchestra — 5.14: I taroccai; 
'SO: « Oso rad» » — 10.05: 
Cantoni per tatt i; '35: C h i e * » 
to Roma 3131 — 1 2 3 0 : Alto 
•rodimento — 14: So di orn 
— 15» Disco so disco — 10: 
Cararai — 10.15: Los* «tarino 
'35: Orchestra dirotto da Beota 

— 20,10: 
— 2 1 : 

— 19: The popil 
pircamnionleslmu 
ionissima. 

Radio 3° 
Oro 10: Cootarto 4i _ 
— 11,15: Tastiere? '45: Me-
siche italiana d'oasi — 1 2 ^ 0 : 
I maestri ooinnfrr» rat adone 
— 13: Intarmane — 14: 
ChiMren's Coi non '20: Mesi-
dm di I tami Wienwnslii; '30: 
I I disto lo vetrino — 15,30: 
Novecento storico •— 10,30: 
I l sentamela — 17: Meliche di 
Oliver M i n i s i in '35: Ai 

— 10,45. 
19,35: e l 
Noi Impano ». Oro 21 i I I 
•ole eoi T 
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